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JL Baroni del regno , da che le noftre provincie servizio mì-

prefero forma di Monarchia fotto Ruggiero, furon [jj*ja, db°avro"_

tenuti di riconofcere- i loro feudi dal Sovrano , e ni. .fin d.alj!

' origine delia

feguirlo in tutte* le guerre , che egli faceva , con nortraMonar-

certo determinato numero di foldatr y ch' era l'obbli

go proprio , e naturale di' tutti i polTeffori de' feudi

negli altri regni dell' Europa ^ Vera cofa è , che

fino dal tempo , che Roberto Guifcardo- trovavaft

nella Puglia , avea obbligato i Signori di Bifigna-

no, di Cofenza> di Martorano ,e di tutta la vici

na provincia a confederarti con lui ; con patto

che ritenendo le loro cartella dovelTero preftar-

gli il fervizio militare (i).* e che dopo' aver con

quista l' intera Calabria , e la Puglia , fottopofe

alla fua dominazione i Signori Normanni , che

li erano ftàbiliti in quelle- regioni ( z ) . Non

pertanto? fdegnarono: efli preftargli omaggio , e

A 2 ft

(i) Goffredo Malaterra lib. i. cap. 18. preffo Muratori

H. J. S. tom. V.

Guifcardus quotidiano impetu lacejfens Biftnianenfes r

& Confentinos-y Marturianenfes , & bis adiacentem Proviti*

ciam,fecum feedus inbirt coegit . tali vedelicet paSfp, ut ca-

Jlra fua- rifinente* fervitium tantummodo , & tributum per-

folverent , & hoc facramentis , &* objtdibus fpoponderunt r

(i) Leone Oftienfe lib. 3. cap. 13. preffo Muratori

J. S. tom. IV..
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fi oppofero ancora con le armi ad ogni Tua mag

gioranza fopra di loro (i) : nè dopò > ch' eftinta

la difcendenza di Roberto Guifcardo nel fuo nipo

te Guglielmo , la Calabria , e la Puglia pervenne

ro al dominio di Ruggiero gran Conte di Sicilia, i

più potenti Normanni, che fi reggevano dadinafti,

vollero mai riconofcere la fignoria di lui , e foftenney

con le armi 1' indipendenza loro (2). Ma poichè

Ruggiero fu {alutato Re da tutta la Nazione , ri-

dulfe allora, come il buon ordine pubblico richie

de-

(1) Cronaca Normanna preflb Murat. R. J. S. tom. 5.

pag. 278.

tAnn. 1 073 . Northmanni , & Pctronìus Comes menfe Ja«

nuar'to ceperunt Civitatem Tranenfem . Et Robertus Dux glo-

riofus reverfus de Sicilia fugavit Petronium Comitem circa

Barim , & iterum comprebendit eam , & inimicatus ejl Pe-

Tronius Comes cum Rogerio .

xAnn. 1074. Idem Robertus Dux ivit in C ampaniam ,

& cepit multai Civitates cum Civitaie Salerni .

*Aiwo 1079. Petronius Comes intravit iterum Barim.

yAbiligardus Comes ivit fuper Trojam , & fugavit Boamun-

dum filium Roberti Ducis , & obfedit , & cepit sAfculum ,

& iterum Robertus Dux recuperavit eam .

(2) Romualdo Salernitano adan. 1127. & 1128. preflb

Muratori R. J. S. tom. 7.

Falcone Beneventano ad an. 11 27. & Hfii8. preflb

Muratori R. J. S. tom. 7.
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deva, e la pubblica ficurezza, tutta la forza armata

fra le fuc mani ; e per una legge fondamentale del*

la fua Monarchia prefcrifle , che i baroni doveflero

riconofcere dal Sovrano i feudi , che poffedevano,

fenza poter difporne per alcun modo; e folTer te

nuti predargli omaggio , e feguirlo co' loro ar

mati in tutte le guerre , ch' egli faceva (i) . E

perchè pure Ruggiero faper poteiTe la forza delle

armi fue , che formavafi allora dalla milizia feu

dale s fu riabilito anche il numero degli armati y

co' quali ciafcun barone dovea fervire il Sovra

no.

Quello numero di armati però, a' quali i ba

roni eran tenuti , diveniva maggiore ne' bifogni

ftraordinarj di guerra , ed ogni barone dovea con

durre all' armata il doppio de' militi, per li quali il

feudo era taffato, come fi legge nella raflegna ge

nerale della noftra milizia ne' tempi del Re Gu

glielmo II. dell'anno 1182., ch' è il monumento

più antico , e fincero della forza militare nel re

gno de' Sovrani Normanni , che lìa pervenuto poi

fino a noi (2) . In quel tempo per una fpedizio-

ne

(r) Conjllt. Scire volumus tìt. àe jure rerum regalium .

(2) Vedi in fine monumento m. i. , dove fono rappor

tati ancora tutti gli altri monumenti , che dimoftrano i

fatti , de' quali il ragiona .-

II numero de-

gli armati ,

co'quali i ba

roni doveano

fervire, dive

niva maggio

re nei tempo

di guerra.
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ne intraprcfa dal Re Guglielmo II. in ajuto de'

criftiani della Paleltina , a quali erafi mofla po

tente guerra da Saladino famofo Soldano di Babi

lonia , furon chiamati a fervire tutti i baroni

co' loro militi , ch' efli doveano. Ed in quefta

generale raflegna del fervizio feudale , dopo defcrit-

to il numero de' militi , a' quali ogni feudo era

tenuto , li aggiunge il numero ancora maggiore de*

militi, che nel tempo di guerra i baroni per ogni

feudo loro doveano condurre all' armata , che ve-

delì Tempre crefciuto al doppio ; e vi fi leggono

pure de'molti baroni , che n' offerivan di più : onde

è , che il fervizio feudale, regnando i noftri Sovra,

ni Normanni, nello flato di guerra era fempre mag

giore di quello , che fi dovea nel tempo di

pace •

Le prime me- Noi non abbiamo alcun monumento del re

mero degli ar- gno de' Normanni , che fpieghi a qual modo era

tyondentT'àl ^ato preformo il numero degli armati , corrifpon-

valore del feu- fame aj valore del feudo , co' quali i baroni era-

co , fono de ... .

tempi degli no tenuti di fervire ; giacche tali memorie fon del

Angioini . . . !»«••<•-

tutto perdute.- e nel tempo de Svevt , che fucce»

dettero poi a'Sovrani Normanni , nel regiftro foltanto

dell' Imperador Federigo II. dell' anno 123?. li

veggono nominati i baroni , che doveano cufto-

dire i prigionieri Lombardi , e provvedere al

di- -
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diloro mantenimento (i). Ma nelle concelfioni de'

Re noftri Angioini è fpiegato, che per ogni ven

ti once di rendita feudale, il barone , oltre la Tua

pedona, dovefle condurre anche un mìlite ; e vi fi ag

giunge, fe condo l'ufo , e confuetudine del regno lo

che dimoftra 3 che a quefta ragione fteffa i baro

ni eran tenuti nel tempo de' Sovrani predecelfo-

ri (2) . Or ogni milite , di cui fi parla in tali

conceffioni , non prendevafi già per un folo folda-

to , ma per un uomo armato a cavallo con un

armigero , e due fcudieri : e quefte quattro perfo-

ne tutte armate a cavallo formavano un milite ,

eifendo a que' tempi la maggior forza dell' armata

riporta nella cavalleria (3) . Siccome però taluni

baroni non potevano fervire perfonalmente , come

i Vefcovi , e le Chiefe , che poffedevano feudi ,

le donn e , i minori , e gì' infermi , cosi tutti quel

li,

(1) Regiftro di Federico II. dell'ari, ll^p. fol.41.a45.

(2) Conceffioni di Carlo I. d'Angiò dell' anno 1264.

Ex Regejlo Caroli I. an. 1 204. B. Fol. $p.

Ita tametiy quod pradiHus cornei , & heredes ejus tentemlur

fervire nob'ts , nojlrifque in fradicio Regno beredibus , &

fuccefforibus de fervitio militum , computata perfona fua , ad

rationem de unciis Digititi prò fervitio unius militis > juxta

$uod efl de ufu , & confuetudine dicìi Regni.

(3) Ordini di Carlo I. d'Angiò dell'anno 12^8. in fi

ne MONUMENTO ». III. '

■
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/li, che. nel tempo di guerra non fervivano di peri

fona co' Joro militi , pagavano una determinata

iòmma in ' danaro , che chiamavafi adoamento ,

o pure adoa . Di quelto fervizio militare de' no-

ftri baroni , e del loro adoamento , abbiamo au

tentici monumenti ne' regiftri del noftro Re Car«

lo I. di Angiò dell' anno 1275. In quell'an

no per una invafione , che fi temeva nel re

gno , fi leggono gli ordini del Re Carlo a' fuoi

giuftizieri nelle provincie , perchè i baroni , i

cui feudi deffero la rendita di venti once , fi tro<*

vaiTero al campo in Sangermano con tutti gli ar

mati , co' quali erari elfi tenuti fervire , ventidue

giorni dopo la folennita di Natale : ma per qua'

feudi , che rendelTero meno delle venti once , i

baroni non elfendo tenuti allo intero fervizio milita

re , pagaflero l'adoamento alla ragione di dodici on

ce e mezza per ogni venti , perchè aflbldar fi po-

telTero degli altri buoni, ed utili armati da fervire

in guerra ; della qual fomma i baroni n' efigeva-;

no poi la terza parte da' loro valTalli (1) .

Adoamenti Altri fimili adoamenti fi trovano ancora ne-

diAngiòperia gli atti del regno dello fteflo Re Carlo . Fra i

AcajaTe per m°l" fori di quelto Sovrano eravi pure il prin-

vaie^n ^ifefa c^Pat0 ^ Acaja , che polfedea nella Grecia ; in

di Durazzo. CUI

(1) Ordini di Carlo I. d' Angio dell' anno 1275. in fi-?

ne MONUMENTO n.II,
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cui temendoli allora di una improvifa invafione ,

il Re Carlo II. nel tempo , che per 1' aflenza del

padre fi ritrovava Tuo Vicario nel regno, ordinò ,

che tutti i baroni preftaflero 1' adoamento dovu

to per quella guerra . In quefti ordini nuova

mente è fpiegato , che per ogni feudo , la cui

rendita forfè venti once , i baroni ne dovefse-

ro dare dodici e mezza : e che quelli , che nei

.tempo prefcritto non aveano pagato 1' adoamen

to , pagaffero il doppio ( i ) . Nè i baro

ni eran tenuti di fervir {blamente nelle armate

di terra; ma fopra le flotte ancora , quando il So

vrano avefle guerra per mare. Nell'anno 1282. il

Re Carlo I. dovendo accorrere alla difefa di Du- '

razzo nel fuo principato di Acaja , ch' era minac

ciato da una potente armata , condotta dal figlio

di Paleologo , fi veggono gli ordini di quefto So

vrano al giuftiziere di terra di Otranto per l'arma

mento delle galee , ed altri legni da guerra nel

porto di j Brindili , da fpedirfi in Acaja con gen

te d' arme per la difefa di Durazzo . . Ed in quefti

ordini il Re Carlo difle , che ficcome taluni ba

roni aveano offerto di coftruire , ed armare a loro

proprie fpefe de' legni da guerra; il giuftiziere efi-

geffe dagli altri baroni , che tutti fon nominati ,

B le

(1) Ordini di Carlo II. di Angiò , come Vicario de!

padre, dell'anno 1270. in fine monum. n.IV.
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je fomme , che cflì. doveano per quel tale arma

mento di mare (i).

L'adoamoiTo Nè folo fra noi i baroni doveano paga-

militare fi pa- re 1' adoamento , allor che non fervivano di per-
 

nella dieta di Roncaglia , e che fi leggono negli Ufi

de Feudi , fi prefcri ve , che i vaffalli dovendo fe-

guire il Sovrano nelle fue fpedizioni , i baroni , che

non preftavano un tale fervizio , qualora folfer

Lombardi , pagaffero la meta della rendita del

feudo lóro , e la terza parte effendo Tede-

fchi (2) . Ma poi 1' Imperator Federico I., abo.

lita qualunque diftinzione fra' Tedefchi , e Lom

bardi , ordinò , che in tutto 1' Imperio i ba

roni , che non feguivano nelle Spedizioni il loro

Signore , tanto in Italia , che nell' Alemagna , fof-

fero tenuti pagar la metà della rendita di queir

anno,

(1) Ordini di Carlo I. di Angiò dell' anno 1282. in

fine monumento n. V.

(2) Feudor. II. tit. XL. de Capitulli Corradi, SimiUtof

in pettndis bojìenditiis ( boflenditia dicutttur adjutorium t

quod faciunt Domini* Romani eum Rtgo in boflem ftrgtw

tibus) vaffalli , qui cum eis non vadunt ; v.g. in Lttmèmt

èia de modio XII. denarios £ in Tbtutemca vero tertiam par*

$*m fruBuum , faSa computation* fru&uum fohtmmodo ejus

énni | fM bojitm faciunt .
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, altrimenti perdettero il feudo ( i ). Anzi

a queft' obbligo del fervizio militare il medefi-

mo Federico ordinò , che i baroni fofler tenuti ,

quando 1' Imperatore , fecondo il coftume offer-

vato allora, andava in Roma per coronarfi ( 2 ) .

Dunque l'adoamento , che i baroni pagavano , allor

che non fervivano di perfona , era dovuto egual

mente da tutti i poffeflòri de' feudi dell' Italia , e

dell'Alemagna , e maggiore di quello , che fi pagava

nel Regno di Carlo I. di Angiò .

Alla morte di quefto Sovrano , fuo figlio cario ir. per-

Carlo IL , che fuccedette nel Regno , trova- * ^45Tu

vafi prigioniero in Aragona : e liberatofi do-

po cinque anni dalla fua prigionia , venne nel vaffaili.

Regno , ch' egli trovò conturbato , e fconvolto

dalle tante vicende, avvenute nel tempo della fua

B 2 lon-

v(i) Feudor. II. tit. IV. de probibita feudi alienatione per

Fridericum §. I. Firmiter etiam Jlatuimus , tam in Italia,

quam in %Alemannia , ut quicumque , indiala publica expedi-

tione y vocatus a domino fuo , in eadem expeditione /patio

competenti temere venire fuperfederit , vel alium prò fé do

mino acceptabilem mittere contempferit , vel dimidium redi,

tus feudi unius anni domino non fubminiftraverit , feudum ,

quod ab Epifcopo , vel alio domino habuit , amittat .- & do*

minus feudi m ufus fuos illud redigendi modis omnibus ba-

beat facultatem .

(x) Feudor. IL tit. 54. de allodiis.
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lontananza per quella infelice, e lunga guerra col

Re Pietro di Sicilia . In tanto mutamento di cofe,

nel primo eritrar , che il Re Carlo II. fece nel

Regno nell'anno 1289., i baroni ottenner da lui,

che quando elfi pagavano l'adoamento in ifcambio

del fervizio perfonale , potettero efigerne la metli

da' loro vaflàlli , ove che prima ne ricevevano fo-

lo la terza parte (1) . Non pertanto in tutte le con-

cefsioni de' feudi di Carlo II. , e degli altri Sovra

ni Angioini fuoi fucceflòri , fi fpiegò fempre , che

i baroni dovelfero fervire perfonalmente , e per

ogni venti once di rendita feudale fofler tenuti

di condurre anche un milite (2) .

Nuova tafla Ne' tempi poi di Giovanna II. furono tutti

nuovamente defcritti i feudi col numero de' militi,

cui

(1) Capti. Caroli IL comttes , barone! , & feudatari tiu

de fubvention. vaffalhr.

(a) Conceflioni feudali di Carlo IL di Angiò.

Ex Regeflo Caroli IL an. 1304., & 1305. Ita tante»

quod ditlus Raymundus , & heredes ejus prò pradi&is Gr-

Jlrix Caftellioni , & Calatri nobis , naflrifque in ditlo Regno

beredibus , & fuccefforibur fervire teneantur immediate , , &

in capite de fervitio trium militum , computata perfona fua,

ad rationent de unciis ami viginti valoris annuì prò- fervi*

tio uniufcujusque militis fectmdtm qued eft de ufu , & con*

fuetudine diBì Regni .

La ftefia forinola ù vede offervata nelle conceflioni de)

Re Ladislao. t
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f -

cui era tenuto ciafcun barone per lo feudo , che regno di^Gi.

pofledeva ; e fi aggiugne , che per ogni milite , Angiò .

non volendo il barone fervir di perfona, pagar do-

. velfe dieci once e mezza (i) : ed alla fteffa ra

gione fi veggono fempre taflati i militi ne' tempi

de' fucceflbri Sovrani . Quindi è , che ficcome nel

Regno di Carlo I. d' Angiò per ogni milite, a cui

il barone era tenuto , non volendo fervire perfo-

nalmente , pagar dovea dodeci once e mezza , con

efigerne folo la terza parte da' fuoi vaffalli ; fotto

Carlo II. poi i baroni della fomma , ch' efsi pa

gavano per lo fervizio militare , ottennero da

quefto Sovrano di riceverne la meta da' loro vaffal

li : e finalmente Giovanna II. permife a' baroni ,

che per ogni milite , a cui il feudo era tenuto , non

fervendo perfonalmente , pagafsero folo dieci once e

mezza . Kla poichè a tempi di quefta Regina , erafi

già nell'Italia introdotto il coftume de' capitani di

ventura , che i Sovrani prendevano a foldo infic

ine co' loro foldati ; ed effendo i baroni per altra

parte divenuti meno atti a fervire in guerra , i

noftri Re credettero da quel tempo più utile an

cora di ricevere da' baroni in danaro il fervizio

militare fotto nome di adoa, come prima facevafi

per

(i) Cedolare di Giovanna II. dell' anno 1415. in fin,

MONUMENTO n. VI.
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per tutti quelli , che non fervivano di perfona ;

£ quindi dal regno di Giovanna II. , e di

tutti i fucceflbri Sovrani , i baroni per ogni

venti once di rendita feudale elfondo tenuti a4

un milite , pagarono dieci once e mezza , della

qual fomma ne ricevevano la metà da' loro vaf-

làlli .

fo^foT d'Arà- Giovanna II. dopo aver rivocata 1' adozione

gona per l'adoa di Alfonfo Re di Aragona , e adottato Luigi di

de baroni non ° 7 ,

oflemta mai Angiò , mori nellanno 1435.: ed eftmta in lei la

e6U ' difcendenza della prima ftirpe de' noftri Angioini ,

lafciò fuo erede Renato di Angiò , fratello di Lui

gi , che allora trovavafi morto . Alfonfo , ch' era

in Sicilia, intefa la morte della Regina, con una

potente flotta venne fubito ad Ifchia, e poco do

po approdato in Napoli , vi sbarcò colla fua trup

pa . Quindi il regno fu avvolto in quella oftinata

guerra , che durò per otto anni , fra Renato di

Angiò , ed il Re Alfonfo ; il quale , poichè ebbe

del tutto vinto Renato , divenuto pacifico poffef-

forè del regno , tenne in Napoli il fuo general par

lamento neir anno 1442. In quefto parlamento i

baroni , credendo di trar vantaggio dalla nuova do

minazione di Alfonfo , cercarono liberarli dal

fervizio militare , cui eran tenuti per propria na

tura de' feudi, che poffedevano, e chiefero dal So

vrano di non eifere in alcun tempo obbligati mai

al
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:l pagamento dell' adoa ; e che toglielTe dal

regno qualunque impofizione , con dover egli efi-

gere foltanto dalle comunità carlini diece per

ogni fuoco , a ciafcuno de' quali dovefle dar

li un tomolo di fale ( i ) . Ma per qual mo

do efeguir fi potea quefta prefcritta ordinazio

ne di Alfonfo , che interamente privava il regno

della propria difefa , che allora era tutta riporta

-cella milizia feudale ; e che d' altra parte abolen

do i neceflàrj tributi , fenza i quali non potrebbe

lo Stato mai foftenerfi , toglieva al Sovrano ogni

modo da provvedere all'ordine pubblico , ed alla di

gnità del fuo regno ? Or ficcome quefta grazia di

Alfonfo era una di quelle largizioni , che fen

za rovefciare lo Stato , fecondo V elprefiìone di

Tacito , non potrebbefi foftenere , non fi vide mai

offervata ; e dopo due anni da quefta grazia iftelfa

ritrovati efatta l'adoa da' baroni (2) ; ed anche i pri

mi carlini dieci per ogni fuoco furono poco ap-

preflb accrefciuti a carlini quindici e grana due (3}.

Dopo la morte di Alfonfo, avvenuta nell'an

no 1458. , i potenti baroni fdegnando di ricono- Jj£0

lcere di

(1) Parlamento del Re Alfonfo di Aragona dd 1442.

in fine monumento n. VII.

(2) Conti del Percettore di Apruzzo citra dell' anno

144^. fcL4.p1.

(3) Regiftro Iheranm curi* ftcuu. a*. 1451.
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do iFd?Ai» cere Ferc"nando ^u0 Per l°ro R-e > chiama-

gona . rono alla conquida del regno Giovanni d' Angiò ,

per cui Ferdinando fi vide avvolto in quella pe

ricolerà , e dubbia guerra , che gli avea quali tolto

1' intero regno (i) . Ma dopo che il Re Ferdi

nando ebbe vinto , e fugato Giovanni d' Angiò ,

obbligò tutti i baroni al pagamento dell' adoa per

la guerra , che aveva foftenuto e negli ordi

ni di effo Re Ferdinando fi fpiega aver egli nuo

vamente ordinato a' conti , baroni , e feudatari il

pagamento dell' adoa , ch' elfi doveano per la paf-

fata guerra , e che non fi era potuto imporre per

la ribellione di alcuni di loro (2) : ficcome pure

nel regno del medefimo Ferdinando per la guer

ra di Otranto, che i Turchi aveano occupato, ri

trovato" efatta 1' adoa da' baroni (3) : e nell' anno

I4pi.nel regno ancora di Ferdinando, avendo dovuto

armarfi una potente flotta per opporla all'armata na

vale de' Turchi , che nuovamente minacciavano il

regno , per un tale armamento di mare i baroni

fu-

(1) Gioviano Pontano de Bello Nc.rpoiitano .

, Angelo di Coftanzo Storia del Regno di Napoli

]ib. io. n. 20.

(2) Ordini di Ferdinando I. di Aragona dell' an. 14Ó5.

in fine monumento n. Vili.

(3) Ordini di Ferdinando di Aragona dell'anno 1481»

in fine monum. n.IX. .

*
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furori tenuti pure al pagamento dell' adoa (i) .

Al Re Ferdinando fuccedette Alfonfo II. fuo Adoa pagata

figlio, il quale atterrito dalla venuta di Carlo Vili, regno dì Al

di Francia , da' baroni chiamato all' acquifto del Fmant^'uitf-

regno , credette opportuno configlio rinunziato a g0^edlAr*~

fuo figlio Ferdinando II. : e pure in quell' anno

folo del regno fuo fi vide ordinato a' baroni il pa

gamento dell' adoa per la guerra , che dovea fo-

fìenere (2) . Ferdinando II. dopo varie vicende ,

fcacciati i Francefi , e ricuperato il regno , poco

appreiTo mori , non avendo regnato , che folo due

anni : ed elTendogli fucceduto Federico fuo zio ,

non tenne il regno , che intorno a quattro anni,

nell'ultimo de' quali fi trova importo da eflb Re

Federico l' adoa a' baroni (3) , Cofichè dopo la

grazia del Re Alfonfo di Aragona, per cui fu ri-

meiTo a baroni il pagamento dell'adoa ; quefta gra

zia , come contraria alla propria natura de'feudi , e

che toglieva al Monarca il principal dritto della

Sovranità , non fu mai olfervata ; ed i baroni furoa

fempre tenuti al pagamento dell'adoa nel regno del

G mede-

fi) Ordini di Ferdinando I. di Aragona dell'anno 1402."

in fin. MONUMENTO ». X.

(2) Conto del Percettore della Provincia dì Principa*

to ultra dell' anno 1404. fol. zzò.

(3) Cedolario dell'anno 1500.
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medefimo Alfonfo , e de'fuoi fuccelfori infino allo

ultimo Federico .

Nel ^noo^e- Sebbene però in tutto il tempo de' Sovrani

f* metà leii'a- Aragonefi i baroni aveffero pagata 1' adoa per lo

ma i'baronfre- fervizio militare , ch' elfi doveano ; pure re-

fSìSfalli ,dfù gnando quefti Sovrani fu alterato l'antico mo-

datta da tutte d0 cne fi tenea nell' efigerla . Nel regno

le comunità * ... . .

degli Angioini , e degli altri Sovrani predecefso-

ri qualora i baroni , in ifcambio del fervizio

perfonale pagavano V adoa , n' efigevan la ter

za parte , e da Carlo II. in poi la metà da' loro

vaflalli . Or r vaflalli non erano allora , che le fole

perfone , alle quali i baroai aveano conceduto del

le terre del feudo con l'obbligo del fervizio mi

litare , o fotto altra condizione ; e che rilevando

perciò dal barone il poflefib de' beni loro , e do

vendo predargli omaggio , fi dicevano vaflalli , ed

uomini dei barone (i) : e poichè polfedevano le

terre del^loro barone con l' obbligo del fervizio

militare, eran tenuti a fervire infieme con lui, o

pagare l'adoamento , qualora non militavano di per-

fona . Ma tutti gli altri abitanti nel feudo , che

poffe-

(i) Confi. Domìni a vajfallis , tit. de ajjìcuration. dominor.

a vajfal.

Conflit. Si vajfallus tit. de fidejufpone dominar, a vaf*

fall.

Conflit. Si dubitati* tit, de probation. per inflrum.

■
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poflèdevano beni di libero allodio , e non rileva*

vano dal barone il pofleflb de' beni loro , fi chia-

mavan burgenfi , ed erano liberi da qualunque

fervizio, nè tenuti ad obbligo alcuno verfo il ba

rone (i) . Quando Alfonfo però volle dare a' ba

roni la giurifdizione ne' feudi , che per le leggi

fondamentali della Monarchia , fhbilite dal Re

Ruggiero , e poi rinnovate da Federico II. , fi

efercitava ne' feudi da' foli giudici eletti dal

Re , per cui tutti i fudditi nello Stato eran fog-

gctti ad una medefima legge , ed alla fola giu

rifdizione del Sovrano ( 2 ) ; gli abitanti ne' feu

di dopo di Alfonfo , per una falfa ragione il dif-

fer tutti vaflalli , perchè foggetti egualmente alla

fteffa giurifdizion del barone . Ed avvenne perciò ,

che ficcome i baroni efigevano prima la terza parte,

e poi la meta dell' adoa da' loro . foli vaffalli ;

dopo di Alfonfo V efigerono da tutti gli abitan

ti del feudo , che pretefero di efler tutti vaflal

li , benchè non aveffero date loro terre del feudo

fotto 1' obbligo del fervizio militare , che da quel

C 2 tem-
*

(i) Confi. Intentionis no/ira nt.de illicita portations armr.

Confi. Profequentes tit. de pugni* fublatis .

(a) Confi. Pacis cultum tit. de cult. pac. Confi, ta qt«

tit. quod nullus Pralatus .

Confi, cwn fati/, tit. qua pana Univerfit, teneantur.
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tempo i baroni fecero coltivare a loro prò

prio vantaggio, fenza concederle al modo, che pri

ma facevano . Ed avvenne perciò , che nella taflà

dell' adoa dell' anno 1500. fotto 1' ultimo Fede

rico di Aragona , la meta dell' adoa , che pri

ma i - baroni efigevano folo da' loro vaflàlli f

fi vede importa alle comunità del feudo , ficco-

rne poi d* allora innanzi fu fempre oflerva-

to (1).

Da Ferdinan- Pervenuto il regno a Ferdinando il Cat-

cofip«fcr<ivètolico y venne egli in Napoli nell'anno 1307. ,

deiP^oT'nd e Vl tenne ^ ^uo general parlamento ^ nel qua-

tempodiguer- le i baroni , fìccome altra volta aveaao pre-

tefo dai Re Alfonfo di Aragona , cercarono di

liberarfi dal pagamento dell' adoa , cui eran te

nuti . In quel parlamento adunque da' baroni

lì chiefe , ch' avendo il Re Alfonfo rimefso

loro il pagamento dell' adoa , eflb Re Ferdinan

do conlermato la grazia ftefla, ordinando, che l'a-

doa non fi po'elfè in alcun tempo , nè modo efige-

re da'baroni : e che le comunità del regno non do-

veflero pagare, che foli carlini quindici per ciafcuit

fuoco , fenza imporfi mai loro per l'avvenire alcimo

altro tributo , nè pagamento . A quefta domanda

Ferdinando rilpofe , che 1 adoa non farebbe!! efatta

nei:

(1) Cedolavio dell'anno 15.00.
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nello llato di pace , ma che nel tempo di guerra of-

fervate fi folfero le coltituzioni , i capitoli , e le con-

fuetudini del regno (i). Per effetto adunque di

quefta grazia di Ferdinando il Cattolico ,, fenza

averti riguardo alcuno a quanto i baroni aveano

domandato , fu nuovamente prelcritto che nel tem

po di guerra fi dovelfe pagare l' adoa nel modo

fteffo , che in fino a quel tempo fi era oflervato :

ma poi quelta grazia divenne del tutto inutile an

cora per lo cambiamento politico feguito nell'Eu

ropa . Ne' tempi di Ferdinando- il Cattolico non

erafi allora riabilito neU' Europa il collume di man»

tenere nel tempo di pace una milizia permanen

te; ma le armate fi radunavano folo quando il

Sovrano era in guerra . L' armate llabili e per

manenti nello llato di pace ancora y furono pri

ma introdotte da Carlo VII- . r ed un tale collu

me divenne poi generale neli' Europa. , come pure

ira noi,, nel regno dell' Imperator Carlo V- ; per

cui ogni Sovrano che vide negli Stati vicini

accrefcere , e mantenerli un armata nel tempo

medefimo , che non erano in guerra. r dovette

fare altrettanto. Quindi è, che ,. ficcome fui co

minciare del regno di Ferdinando il Cattolico i

ba-

(i) Parlamento di Ferdinando il Cattolico del!' anno»

1507. in fine monumento ». XL
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baroni doveano fervir nell' armata nel folo tempo

di guerra , era giufto , che in quel tempo folo pa-

gaflero l'adoa , che fi dovea per lo fervìzìo militare:

ma quando , cambiato lo ftato politico dell' Eu

ropa , i Sovrani dovettero pure nello ftato di pace

mantenere un' armata per impedire qualunque im-

provifa invafione , ed elfere fempre pronti ad o-

gni difefa ; i baroni nel tempo di pace ancora

doveano il fervizio militare , o pagar Y adoa

in ifcambio di un tale fervizio . Ed avvenne

perciò , che la grazia di Ferdinando il Cattoli

co di efler tenuti i baroni al pagamento dell' a-

doa fol quando il Sovrano trovavafi in guerra ;

ficcome era corrifpondente a' tempi di allora , diven

ne inutile poi per lo cambiamento politico fegui-

to in tutti gli Stati dell' Europa , do vendo i no-

ftri Sovrani mantener un' armata nel regno , an

cor quando non erano in guerra .

Donativi in- Per quefta ragione ftefla divenne inutile pu

gno , e modo, re la grazia di Ferdinando il Cattolico riguardo al

alia loro^ ^e comunità del regno, di non dover altro contribui-

zione. re, che folo carlini quindici a fuoco : poichè per li

nuoyi bifogni dello Stato , che il variar de' tempi pro

duce , fu necelfario di accrefcerfi quelle impofizioni ,

che fi pagavano prima dalle comunità , le quali poi

le foddisfecero fempre fenza opporre la grazia di Fer

dinando il Cattolico . Intanto per accorrere a ta

li
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li nuovi bifogni furono introdotti i volontarj dona

tivi ,'de' quali con una ingiufta proporzione i baroni

ne pagavano folo la quarta parte , e l'altre impone

vano" alle comunità dei regno , oltre a primi carlini

quindici a fuoco , cui eran tenute . Ma qu erta par

te del donativo , che i baroni pagavano , ficcome

non era per 1' adoa , ch' elfi doveano per diver-

fa ragione ; cosi regnando l' Imperator Carlo V,

per la guerra , ch' egli foftenne contro i Fran-

cefi , che aveano invafo il regno , condotti dal

generale di Lautrech , i baroni , obbligati a fer-

vir nell' armata, pagarono l'adoa (i) . Anzi al

cuni fra loro, che militavano di perfona, avendo

pretefo non efler tenuti al pagamento dell' adoa ;

l' Imperator Carlo V. prefcrifle , che non dovefle-

ro l'adoa que'foli baroni, che lèrvivano nell'arma

ta a loro proprie lpe/è ; ma non tutti gli altri ,

che militavano a foldo dell' ifteffo Sovrano (2) .

I vo-

(1) Conto del Percettore dì Terra d' Otranto dell' an

no 1528. fol. 28.

(2) Ordini del Tribunale della Camera del 1527. in

%&dobarum 4. fol. 200. e 211.

Lettere Reali dell' Imperator Carlo V. de' 27. Gen«

naro 1530- Regiftro intitolato literarum Curi*.

■
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I donativi di- I volontarj donativi divennero poi come un

?r° ordSino Pe^° orinario del regno , rinnovandofi quali fem-

tefero liberar- no dalle comunità , ed una fola da' baroni ,

to deU^adoa". fra' quali fi divideva fecondo la quantità del

l' adoa , ch' era dovuta per ciafcun feudo . I ba

roni però , da -che i donativi divennero un pe-

fo ordinano , pretefero fempre , che pagando elfi

là quarta parte del donativo , non fofler tenuti al

pagamento dell' adoa , eh' elfi doveano per lo fer-

vizio militare . Quefta domanda da' baroni fi

fece la prima volta nel parlamento dell' anno

1538., nel quale eflendofi ftabilito un donativo di

ducati ottocentomila da pagarli in fei anni ; i ba

roni richiefero , che nel tempo , in cui pagavano

l'adoa , o il donativo in danaro , s' intendente prefla

to il fervizio militare per li feudi loro . Ma il

Sovrano fenza parlare del donativo , rifpofe , che

nell' anno, che pagavali l'adoa da' baroni s' in-

tendeffe preltato il militar fervizio , che per li feu

di fi dovea .* poiché il donativo effendofi importo

per una ragione del tutto diverfa da quella , per

cui doveafi l' adoa , non potea mai liberare i

baroni dal fervizio militare , eh' effi doveano per

la propria natura de' feudi . Non pertanto i baro

ni ne'parlamenti pofteriori , che fi tennero in Napo

li da'Vicerè, tornarono a chieder fempre di non effar

te-
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tenuti al fervizio militare , nè all' adoa nel tempo,

che pagavano il donativo / ma dopo del parlamen

to dell'anno 1538., col quale l'Imperator Carlo V.

ayea dichiarato, che il fervizio feudale s'intendelTe

preftato col pagamento dell' adoa , e non con quel

lo del donativo; nè i Vicerè, nè i Sovrani rifpo-

fero mai a tali importune , e flrane domande , che

lì facevano da' baroni (x) ,

L' ultimo parlamento , col quale i voion- Parlamento

. , . . r , . . , , dell'anno 1566,

tarj donativi divennero un pelo ordinario del re- in cui fi pre

gno , è quello dell' anno 1^66. In un tal parla- ado^fifouVfo-

mento fu riabilito il donativo di un milione , e ft""It0 11 dQ~

' nativo •

duecentomila ducati , da pagarli in due anni ; della

qual fomma colla medefima ingiuria proporzione ne

furon date tre quarte parti alle .comunità del regno,

ed una fola a baroni, da' quali fu ripartita fra loro

per la quantità deli' adoa, a cui jciafcun feudo era

tenuto . Or negli atti di quefto parlamento , i baro

ni fpiegarono allora , che il donativo intendevan di

farlo non per via, e pagamento dì /idoa) ma difempitee

donativo; e foggiunfero, che durante il tempo del

pagamento , per qualunque nuova cagione , i bare

ni , feudatar) , terre demaniali , e popoli non foflero

P te-

(1) Parlamento del 1564. nei conto del Percettore d£

Terra di Lavoro del 1564. fol.ópS.
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tenuti , ne moleftati di neflun altro fervi zio , fov-

venzione, pagamento, o adoa, per cui compenfare

intendevafi fatto un tal donativo (i). Quefto è

dunque quel parlamento , onde poi fi è pretefo ,

che i baroni non foflero più tenuti al pagamento

dell' adoa , o al fervizio perfonale, nel tempo anco

ra di guerra ; ' e che l'adoa , dovuta in ifcambio

del fervizio militare , fi fofle tranfatta allora per la

fomma di ducati centocinquantamila, fenza poterfi

più accrefcere in alcun modo : nel quale errore ,

mal conofcendo la ftoria de' parlamenti , e del re

gno , fono trafcorfi ancora taluni fcrittori del

foro .

Nel parlamen- Ma in quefto parlamento non furon mai

to dell' anno , _ . , , . ,

ij6<s. non fa alterate , iiccome avvenir non potea , le leggi, le

«"[ntorno^ai coftituzioni , e la polizia ftabilita nel regno fin

k™dovutoUda' orl&ne ^ella Monarchia intorno al fervizio

baroni. militare , che per gli feudi era dovuto . La do

manda , che da' baroni fi fece al Vicerè di quel

tempo , era fiata altra volta già ripetuta : ma da

che l'Imperator Carlo V. nel parlamento del 1538.

dichiarò , che il fervizio militare s'intendelTe preda

to folo col pagamento dell'adoa ; per quanto i ba

roni chiedeflero dopo , che il fervizio militare fi ri

pu

ti) Parlamento dell' anno 1566. in fin. monumento

». XIIL
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putafle ancor foddisfatto col pagamento del donati

vo ;nè i Vicerè, nè i Sovrani rifpofero mai a que

lle dknande ; ficcome non rifpofero pure alla ftefla

dimanda, che da' baroni fu rinnovata nel parlamento

dell'anno i$66. Egli è falfo dunque, che per untai

parlamento l'adoa, ch'era dovuta per lo fervizio feu

dale , compenfata fi folte con quella parte del dona

tivo aflegoata a' baroni . Oltre che fe gli ftefli

baroni aveano fpiegato, che tal parte di donativo,

toccata loro , intendevano di pagarla non per via ,

€ pagamento di adoa, ma di fcmplice donativo ; non

poteva compenfar mai quel fervizio militare , cui

per una ragione del tutto diverfa eran tenuti .

E febbene i baroni diceflero allora , ficcome al

tra volta aveano pretefo , che nel temp o , che fi

pagava da loro la quarta parte del donativo , non

fi potefTe imporre altro fervizio , nè adoa , il

Sovrano non rifpofe giammai a tale ingiufta do

manda ; giacchè il donativo non eflendo dovu

to per lo fervizio militare , non liberava i

baroni dal pagamento dell' adoa , ch' elfi do-

veano nel tempo di guerra . Quindi i più fa-

vj fcrittori delle cofe feudali del regno , che

vennero dopo del parlamento del i $66. , avverti

rono , che a' donativi , che fi facevan nel re

gno , i baroni contribuivano come femplici cit

tadini : e che febbene la rata del donativo de' du-

D 2 otti
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cati feicentomila fi fofle ripartita Fra loro fecondo

, la quantità dell' adoa ; non era perciò , che tal

parte del donativo aflegnara a' baroni avefle mar

prefa la natura dell'adoa , non pagandofi quefto per

lo fervizio militare , ma per li bi fogni ordinar;

dello Stato , cui i baroni eran tenuti come fem-

plici cittadini (r) .

ir donativo Tutto ciò tanto è più vero , qualor fi ri-

non "altero* 6la cordi , che il donativo llabilito nel parlamento

«atura dell' a- deli- annQ ^ noQ fa ^ per gufiyi

ra , che allora foflè nel regno , ma per altra

ragione ; e che dopo divenne un pefo ordina

rio , che dalle comunità fra l' altre impofizioni

ancor oggi fi paga in ogni anno . A quefto manteni

mento del pubblico fiato del regno i baroni vi

eran tenuti con tutti gli altri cittadini .- anzi co

me elfi godevano de'maggiori vantaggi , e poffedevano

pure di più , ancor più degli altri vi eran. tenuti,

ed in maggior quantità di quella , che loro fi

diede . Or tal donativo de' ducati feicentomi

la , poiché fu importo foto per K peli ordi

nar) del regno , come mai la quarta parte di eflb ,

che fu data a baroni , potea foddisfare Faltro

debito loro % che per li feudi era dovuto ?

Se

(i) Regente Lanario nel fuo configlio 77-» 1 >
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Se la natura de feudi è Tempre quella del fer-

.vizio militare , non potevafi mai un tale fer-

vizio compenfare col donativo, che i baroni dovea-

no per altra diverfa ragione : anzi l'adoa, cui eran

tenuti in tempo di guerra , ficcome era fempre

corri fpondente alla rendita di quell' anno , in cui fi

pagava; quefto debito , vario del tutto ed incer

to nella fua quantità , non potea foddisfarfi con

quella determinata fomma della quarta parte del

donativo aflegnata a' baroni . Per (inatta ragio

ne adunque il Sovrano , ed il Vicerè non ri-

lpofero alla domanda , che i baroni faceva

no allora di non efler tenuti al fervizio mi

litare , nè all' adoa , nel tempo che pagavano

il donativo . Quindi i feudi non avendo cambiata

mai la propria natura loro, rimafero fempre , co

me erano prima , foggetti al fervizio militare : e

lino, a quando i Sovrani , abolite le leggi fonda

mentali della Monarchia , non abbiano dichiarato,

che i pofleflbri de' feudi non fieno più tenuti al

fervizio militare y nè all' adoa , farà fempre que-

, ila la natura de' feudi . E veramente, fe i feudi

danno a' lor poffeffori le fteffe antiche diftinzioni ,

ed onori, ed una giurifdizione, che pur non. avea-

no prima ; e fe i baroni ottengono foli quelle

cariche di onoranza, e di dignità, cui non polfo-

no pervenire tutti gli altri cittadini ; non' può in-

ten-
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tenderli come poi riguardo al folo fervizio mili

tare fi debbano i feudi riputare divertì da quello ,

ch'erano un tempo .■ e che mentre han ritenuta

la loro propria natura , e le qualità loro riguardo

agli onori , ed alle dignità , anzi accrefciute per

la giurifdizione ; 1' abbiano perdute folo quan

to all' obbligo del fervizio militare , cui per

propria natura, e per le leggi del regno , nel tem

po di guerra principalmente fono foggetti , e dal

quale i Sovrani fin' oggi non li hanno mai libera

ti. Quale obbligo è tanto proprio , e naturale

de' feudi , che i Vefcovi fteffi , e le Chiefe

pofleditrici di feudi furono tenute fempre al fer

vizio feudale , ficcome fi vede in tutti i mo

numenti , che noi abbiamo di un tale fervizio

dal tempo de' Sovrani Normanni infino a noi (i) .

lamento61 iti' Quel che giova oCervare però, che in quel

1566. tutte le medefimo parlamento dell' anno i%66. . non folo

nuove impofi- . r

zìoni furono da baroni fi chieie , che pagando la quarta parte

it fo!e&tcomt del donativo , non dovettero poi alcun altro fer-

mtà ' vizio perfonale per li feudi loro , nè l'adoa; ma

che le terre demaniali , ed i popoli del regno, al

lorchè pagavano un tal donativo, non foffer tenuti

d' allora innanzi per qualunque ragione ad altro

tributo , o fulfidio , Ma intanto dopo quel tem

po

(1) monumento ii. 1. in fin.» e n. IX.

1
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po eflendo richiede altre nuove impofizioni per

mantenere l' ordine pubblico , e la dignità dello

Stato , a tutte quefte furono fottopofte le fole

comunità , fenza darfene alcuna parte a' baroni:

lo che facilmente avvenne , allor quando ne' parla

menti non intervennero più come prima i Anda

ri , e deputati della citta , e terre demaniali . Gli

antichi noftri parlamenti eran diverfi dalle corti ,

o curie generali , ordinate dall' Imperador Federico

II. , il quale , perchè folfe a ciafcuno de' fudditi

fuoi renduta la propria ragione , prefcrire , che in

ogni anno nel mefe di Maggio , e di Novem

bre , fi convocalfero tali curie per tutto il re

gno : e che per le provincie delle Calabrie fi

tenelfero nella città di Cofenza ; per quelle di Pu

glia , Capitanata , e Bafilicata nella città di Gra

vina ; per l'altre di Principato, Terra di Lavoro,

e Contado di Molife nella città di Salerno ; e

per le due provincie degli Apruzzi nella città di

Sulmona (i) . In quefte curie generali vi prefe

deva un Legato del Re, e doveano intervenirvi il

Giuftiziere della provincia con quattro de' miglio

ri

(i) Cofttttmone di Federigo IL Et fi generali* cura

preffo Matteo di Afflitto nel comento alla coftituzione

CaphaneQrum , tit. de offic. capitaneor. & magifir. iuftitiar.
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ri cittadini delle principali citta , due Vefcovi, ,

ed i conti , e baroni de' luoghi : ed in tali curie

gli abitanti delle provincie,o che foffero laici, o

pur cherici, potevano efporre liberamente al Legato

del Re le loro querele per qualunque gravezza ,

che averterò mai ricevuta da' giudici , e per ogni

danno , od ingiuria , che altri avefle recato loro

così ne' beni , che nelle perfone . Ma i parlamen

ti fi convocavano dal Sovrano per provvedere alla

economia generale del Regno ; e dopo di Carlo I. di

Angiò fi tennero Tempre in Napoli , prefedendovi

gli ftelfi Sovrani : ed in quelli parlamenti eravi

chiamato il findaco della citta di Napoli , i fin-

daci , o deputati di tutte le univerfità demaniali ,

e i deputati del baronaggio , come fi vede negli

atti del parlamento tenuto in Napoli dall' Impera-

tor Carlo V. nell'anno 1535. (i). E ficcome ta

li parlamenti nel governo de' Viceré furono mol

to frequenti per que' donativi , ch' eran richiefti

a' bifogni ftraordinarj del regno , fi convocavano

da' Vicerè , che pure vi prefedevano , ed infieme

col findaco della città di Napoli , e i deputati del

baronaggio, v' intervennero fempre i findaci , o depu-

ta-

(1) Parlamento dell'anno 1535. ne' Privilegj , t Ca*

pitali ,
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tati di tutte le citta demaniali (i) . Ma dopo del

parlamento dell' anno 1620. i findaci , e deputati

delle comunità demaniali non fi trovano più chia

mati ne' parlamenti ; e negli ultimi tempi nep-

pur fi vede perfona alcuna , che prefeduta avefle

a nome del Re.

Dal tempo dunque , che i findaci delle città. Se dopo del

, r. ^ r .v . . . , parlamento del

e terre demaniali non furono più chiamati ne par- 1500. i baroni

■ 1 r . . . . non doveAero

lamenti, tutte le nuove impofizioni, che per giù- Padoa;ieco-

fta ragione fi dovettero ltabilire, furono foddisfat- 5£0nonte.

te dalle fole comunità , fenzache mai i baroni vi m? all° Vuor

t * re unpofiziom.

aveller contribuito per alcun modo .- ed avvenne

perciò j che i primi carlini quindici a fuoco,

ordinati ne' tempi di Ferdinando il Cattolico da

pagarli dalle comunità , crebbero poi a ducati

cinque ed un carlino .. e febbene nell' anno

164S. forTer ridotti a carlini quarantadue , giun-

fero ancora altra volta a ducati fei ed un tari , che

è f ordinaria impofizione, che dalle comunità del

regno , col nome di fifcali , fi paga in ogni anno;

mentre i baroni fin' oggi han folo contribuito col

nome di adoa la medefìma quarta parte de' ducati

feicentomila , che fu data loro nel parlamento del

l'anno 1566. Or quando dir fi potefle,che all'adoa

E do-

(1) Parlamento dell' anno 1538. 1547. 158^. 15^1.

1503. iózq, ne' Privikgj , e Capitoli.
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dovuta per lo fervizio militare, fi fofle in quel par

lamento foftituita la quarta parte del donativo ;

i baroni , alla ftefla ragione almeno , avrebbe

ro dovuto pagare la quarta parte di tutte le al

tre impofizioni , che per li nuovi bifogni dello

Stato fopravvennero dopo quel tempo . Non pertan

to tali nuove impofizioni , fenza darfene , come era

giufto , alcuna parte a'baroni, tutte fin' ora foddis-

fatte fi fono dalle fole comunità, che non mai hanno

oppofta la grazia di Ferdinando il Cattolico , o il

parlamento dell'anno 1566. : giacchè le comunità del

regno fono /tate perfuafe mai Tempre , che qualunque

efenzione da'pubblici pefi diviene inutile, quando il

bifogno lo richiede ; e che a'nuovi bifogni dello Stato,

che'l variar de' tempi produce, debbafi provvedere

con nuovi tributi, altrimenti lo Stato non potrebbe

mai reggese in alcun modo. Quindi è , che fe pure

la ingiufta domanda , c he da' baroni fi fece nel parla

mento dell' anno 1 $66. , da' Sovrani fi foffe allor

conceduta ; ficcome non è giovata per tutte le co

munità del regno , che fenza dolerfi , nè opporre

alcuna grazia , o parlamento, han foddisfatto fempre

a nuovi tributi; al modo ifteffò neppure a' baroni

giovata farebbe . Poichè fe allora egualmente fi,

domandò , che i baroni pagando quel donativo

non dovettero alcun fervizio feudale , nè l' adoa ; e

che le tene demaniali, ed i popoli, oltre a quel
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donativo, fófler tenuti per qualunque ragio%

he ad altro pagamento , o fovvenzione ; qualora

quefta domanda , a cui nè il Sovrano rifpofe , ne il

Vicerè, potefle crederfi ancora una grazia, che il

Sovrano allora faceffe, non potrebbe!! immagina

re alcuna ragione , per cui quefta pretefa grazia

ftefla , non effendo valuta per tutte le comunità

»del regno , giovar poteffe a' foli baroni . i

Reca però maggior meraviglia, qualora fi p^eTggi"^!

fappia, che la medefima quarta parte del donativo jJnoJjteqnÌ£

de' ducati feicentomila , che falfamente, dicefi adoa» donativo dell'

' ■ anno 1 5 66.

neppure da' baroni fi paga fu le rendite feudali .

In tutti gli apprezzi de feudi , che in varj tempi

il £ifco ha venduti , il è fempre dedotto il

pelò , che doveafi pagare col nome di adoa , ed

il prezzo corfifpondente ad una tale prefazione

k rimafto preffo de' compratori : cofiche que-

ft' adoa pretefa , che da' baroni fi paga , non è che

il folo interefle di quella parte di capitale rimafta

preflo di loro , e che il Fifco non ha ricevuto .

Effendo : ciò vero , egli è certo pure , che

quanto elfi contribuirono col falfo nome di a-

doa , è l' intereffe di un capitale da lor non pa

gato ; per cui il Sovrano da tutti i baroni -, ì

non altro riceve per li feudi loro , che il folo

interelfe del capitale , corrifpondente alla quantità

della pretefa adoa, lafciato in mano agli fteift baro-

E 2 ni.
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ni. Quindi elfi non pagano quell'adoa , a cui fo^

no tenuti per lo fervizio militare ; e le rendite

feudali non fono foggette a tutti i pubblici pefi :

lo che fi oppone non meno alla natura de' feudi ,

che a quella de' beni dello Stato , che tutti deb

bono contribuire a' pefi pubblici con eguale ra

gione : ed avviene perciò , che fra noi per li feu

di , che fono più della terza parte de' beni del

regno , i baroni , comprefa 1' adoa , ch' è l' interef-

fe di un capitale rimafto prelfo di loro , ed i ri-

levj , e la preftazione per le ftrade , ch' è quanto

folo fi corrifponde sii i beni feudali , paghino me

no della ottava parte di quello , che per le ordina

rie impofizioni contribuifcono tutti gli altri poflef-

fori de' beni , che feudali non fono . Or fe nello Stato

debbono tutti contribuire egualmente per la quan

tità de' beni , e per gli vantaggi , ch' elfi ne

traggono ; i baroni , che godono pure di tanti

vantaggi , e tante onorificenze , del tutto proprie,

e fole dell'ordine loro , fono tenuti ancora pagar

più che gli altri .

Per le leggi Ma tralafciando ogni altra confiderazione, cer-

gnfi baronì ta cofa è > che infin dal temP° > che neI1' EuroPa

nei tempo di g conobbero i feudi , l' omaggio . e ì fervizio mili-

guerra debbono * .

r adoa del ven- tare fu fempre il carattere proprio, e naturale de

t ei per cento. e C^Q fQ^Q g|j[ ],a p0j diflinti da ogni altro

pofleffo , che tale non folfe . Così pure fra noi, dal

co-

!
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cominciar della noflra Monarchia, i baroni ellendo

tenuti ali' omaggio , ed al fervizio militare , non

folo doverono riconofcere i loro feudi dal Sovra?

no , ma pure feguirlo in tutte le guerre , ch' egli

faceva con quel numero di armati , ch' era cor-

rifpondente al valore del feudo , o pagare i' adoa-

mento in ifcambio di un tale fervizio , come fi

legge nelle memorie del regno de' noftri Sovra

ni Normanni , Svevi , Angioini , ed Arago-

nefi . E benchè dopo di Ferdinando il Catto

lico , caduto il regno nello flato infelice di

provincia lontana i baroni nel lungo , e debol

governo de' Vicerè avelfero in varj tempi tentato

di liberarli dal pagamento deli'adoa , cui eran te

nuti , non l' ottennero in alcun modo ; nè i So

vrani permifero mai , che alterata foflè la natu

ra de' feudi quanto al fervizio militare . Or fe

per le no/tre cofìituzioni , e confuetudini feudali ,

nello flato di guerra i baroni per lo fervizio mi

litare debbono l'adoa alla ragione del ventifei per

ogni cento della rendita di quell' anno ; a quefta

fteffa prefcritta ragione fon' oggi tenuti per giufti-

zia a pagarla . Quefto obbligo de' baroni tanto è

maggiore , quanto che nello flato prefente le co

munità del regno per una guerra , che non folo ri

guarda la difefa della Religione , e del proprio So

vrano , ma dell' ordine pubblico , e della proprietà di



('( XXXVHI')

tiafcuno, oltre alle loro ordinarie impofiziòni, hau

tutte contribuito al neceflario armamento, fommini*

Arando non folo uomini , ed arme , ma provvedendo

ancora con volontarie tafle fra'cittadini a quanto fi

richiedeva per un tale armamento : e fe per quefta

ragione ftefla tutti i beni de' cittadini ancor oggi

lbggettati fi fono ad una ftraordinaria impofizio-

ne ; non è poi giufto , che i foli baroni non

debbano contribuire per li feudi loro : ove che

d' altra parte per le leggi feudali del regno , da

Sovrani non mai rivocate fin' ora , o pure altera

te , fono elfi tenuti al pagamento dell' adoa , ed

in quel modo , che le medefime leggi han pre-

fcritto , che da loro fi debba nel tempo di guer-

-ra.
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Monumenti , che dimoftrano i fatti ^ de qu.ili

fi è ragionato .

N. I.

NE' regifìri di Carlo 1' Illultre, figlio del Re Ro

berto , e fuo Vicario nel regno, dell' anno

1322. fi ritrova trafcritto l'antico catalogo de' ba

roni del tempo del noftro Re, Guglielmo II. col

numero de' militi, -che ciafcuno di loro dovea con

durre all' armata nella fpedizione, che il Re Gugliel

mo intraprefe per Terra Santa . In quefto monu

mento dell' antico fervizio feudale del tempo de'

Sovrani Normanni , e che fu pubblicato la prima

volta da Carlo Borrelli , defcrivendofi i baroni , i

loro feudi , e i militi , co' quali doveano fervire ,

fi legge a tal modo .

Fol. 6. Guillelmus de Tot tenet in balio Sanftum

Nicandrum, quod tenet in capite a Domino Rege , quod,

(icut dixit Robertus de Beneth, & ficut inventimi cft in

quaternionibus Curia; , eft feudum X. militum , & curri

augmento debet dare milites XX.

Fol. 19. De Terra Comitis Tancredi filii Domini Du-

cis Rogerii , qua; fuit Comitis Goffridi Montis Caveofi ,

ficut dixit idem Comes GotTridus , demanium fuum de

Licio eft Feudum X. militum , & de Carminea Feudum

III. militum, & de Oftuno VII. militum.

Summa demanii prodièri Comitis Tancredi feuda

militum XX. ,& cum augmento milites XL.

Fol. 20. Thomafius de Sanóto Joanne , ficut inventum

eft in quaternionibus Curige, tenet demanium in Caftro,

feuda militum XIX., & Piccardo feuda militum IL, &
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in Alexane feuda militum V. , 8c in Monte Sardo feu-

dum militum IV.

Feuda demanii prodièri milites XXX.

Et cum augmento obtulit milites CXXIII.

Fok 30. Riccardus filius Riccardi dixit, quod dema

nium fuum de Vico cum Contra eft feudum IV. militum.

De Fiumare feudum IV. militum . De Vallata^ feudum

IH. militum . De San&o Angelo feudum II. militum .

Una demanium fuum eft XVII. militum

Et augmentum ejus -XX. milites.

Una obtulit inter feudum , & augmentum milites

XXXVII.

Et pedites armatos LXXX. _

Fol. 31. Comes Philippus deCivitate, ffcut dixit Guar-

mundus filius Gualterii , habet in demanium Campum

Marinum , quod eft feudum VI. militum , & Turribulum

feudum IV. militum , & Montem Corbinum feudum IH.

militum, & Petram feudum II. militum, & Vulrurariam

feudum II. militum , & Tufaram feudum I. militis , &

Liciam feudum II. militum , & Macclam feudum II.

militum, & medietate Cartelli Veteris feudum 1. militis,

& Sanóìum Johannem Majorem feudum li. militum,

fumma. Totum demanium praediftum , feudum XXXII.

militum. Una inter feudum , & augmentum obtulit mi

lites LXXII. , & fervientes CLXXXI. Et fi neceffitas

fuerit in partibus illis, quotquot habere poterit.

Fol. 8z. Abbas CafTìnenfis obtulit in magna expeditio-

ne milites-LX. , & fervientes CC.

Fol. 134. Guido Epifcopus Aprutii dixit , quod tenet

in Aprucio Teramum , & Sanftum Bcnedicìum , & For-

cellam , & Caprificum , & Lavaronem , 8c Ripam , & To-

rontum , Se quoddam tenimentum in Sanóto Flavia.no ,

& Collem Vetulum , & Maianum cum fuo tenimento ,

& quoddam tenimentum in Montorio, & in Penne te-

net Lucei, quae, fìcut dixit, funt feuda X. militum, &

cum augmento obtulit milites XXIV. , & fervientes XL.

NJI.
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N. IL

ORdini di Carlo I. di Angiò dell'anno 1275.

a' baroni del regno di trovarli al campo

in Sangermano con tutto il fervizio militare , .al

quale erano tenuti : e 1' adoamento , che fi paga

va da que' baroni , che non prettavano il fervizio

militare .

Ex Arcblvo Regia Sycl<e Arca I. Marzo

33. num. 4.

Carolus Dei grafia Rex Sicilie ducatus apulie 8c prin-

cipatus Capue alme urbis Senator Andegavie provin

ce & forchalquerij Comes ac Romani Imperi] in Tufcia

per fanétanv Romanam Ecclefiam Vicarius generalis . Ju«

ftitiario Terre laboris & Comitatus Molisi) ndeli fuo gra-

tiam fuam & bonam voluntatem . Cum Pheodatarios fin-

gulos latinos Regni noftri prò fervicijs noftris incontinen

ti prefentes haberi velimus fidelitati tue fub obtentu gra-

tie noftre & fub pena totius dampni & intereffe quod fi

fecus inde feceris fervitijs noftris emerferit firmiter & ex-

prefle precipimus quatenus fingulis Baronibus & pheo-

datarijs latinis in jurifdiótione tua terras & bona pheoda-

lia in capite tenentibus fub pena deftitutionis'i terrarum

quas tenent ex parte noftre majeftatis injungas ut te-

nentes terras & bona pheodalia quorum annui proventus

& redditus valent uncias auri viginti & ultra perfonaliter

cum toto fervitio quod prò fingulis terris & bonis pheo-

dalibus que tenent facere tenentur & debent armis &

equis decenter muniti vicefimo fecundo die poft feftum

Kativitatis Domini proximi venturi ìli L quem ad hoc

celfitudo noftra ftatuerit aput Sanótum Germanum infal-

libiliter convenient fadturos in antea quicquid procefterit

ex beneplacito & mandato quorum Terre oc bona pheo-

F da-
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dalia quorum annus proventus & redditus valent infra

uncias auri viginti & ultra de bortis pheudalibus ad ra-

tionem de uncijs auri duodecim & media de fingulis vi

ginti unciis reddituum eorum tibi in continenti de-

beant prò parte noftre curie allignare inftanter & fi

ne mora qualibet exigas ab eifdem & ad Cameram

noftram midas numerum ipforum pheodotariorum teneri-

tium terras & bona pheodalia valentia infra viginti un

cias ut vero de pecunia ipfa alij boni & utiles prò noftris

fervitiis folidentur de mandato diótum eft hujufmodi fieri

facias puplica inftrumenta continentia formam prefentium

diem mandati nomina & cognomina Baronum & pheo

dotariorum quibus mandatum ipfum faòtum fuerit quo

rum uno tibi retento aliud celfitudini noftre & confimile

magiftris Rationalibus Magne Curie noftre infra menfem

unum ad tardius poft receptionem prefentium deftinare

procures faétis nihilominus fupcr hoc duobus quaternis

fimilibus continentibus nomina & cognomina fingulomm

Baronum & pheodotariorum tenentium terras & bona

pheodalia valentia per annum uncias auri viginti & ultra

terras & bona fingula pheodalia que tenent ac annuos

redditus & proventus ipforum in quibufcumque confittane

per partes & membra qui perfonaliter venire debent nec

non nomina & cognomina aliorum Baronum & pheodo

tariorum tenentium terras & bona pheodalia valentia in

fra uncias auri viginti per annum terras & bona fingula

heodalia que tenent cum annuis proventibus & redditi-

us eorumdem fimiliter per partes & membra quorum

unum cellitudini noftre & confimilem prediétis magiftris

Rationalibus infra prediétum terminum fub figlilo tuo

trafmiótas cautus exiftens quod de foto fervido quod pre

dicai omnes facere tenentur & debent Curiam noftram

circumveniri vel decipi in aliquo non contingat quia to-

tum id in quo occafione defeòìus tui Curia noftra fuper

premiftìs circumventa vel dapnificata fuerit a te de tuo

proprio integre exigemus volumus tamen & tue fidelità-

ri mandamus ut omnibus Baronibus & pheodotarijs fu-

pradicìis tam hijs qui perfonaliter venire debent quam
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aliis qui prediftum addoatum preftabunt fubveniri facias

a vaflallis eorum in tertia parte videlicet ferviti) quod

preftant ad prefens tam prò di£to fervitio quam prò vita

& fuftentatione iplorum & familie eorum juxta confue-

tudincm Regni . Si vero pheodotarij fuperius nominati

qui tenent infra pheodum viginti uncias magis elegerint

venire de perfonis quam preftare adohamentum in pecu

nia placet nobis & volumus quod ipfos fubmoneas ut

veniant de perfonis in termino nominato. Volumus au-

tem ut hujufmodi ordinationem noftram de facienda pro-

pter hoc iubventione predidìis feudatarijs ipfius Regni

ab eorum vaflallis circa alios feudatarios noftros terram

in decreta tibi provincia ex dcno noftro tenentes obfer-

ves & facias obfervari . Datum Neapoli per magiftrum

Guillelmum de farumvilla prepolitum ecclefie fancti Ama

ti duacenlìs Regni Sicilie Vicecancellarij anno Domini

MCCLXXV. menfe Decembri XIII. ejufdem I1II. ln-

di&ionis Regni noftri anno undecimo.

Fa N.III.
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N. III.

ORdini di Carlo I. di Angiò dell'anno 1268.,

ne' quali fono fpiegate le perfone , che com

ponevano un milite ; e fi parla ancora degli uomi

ni d'arme di que' tempi.

Ex Regejìo Caroli I. an. 126S. L. A. fot. 45.

Scriptum eft Juftitiario Aprutii ac receptori & ex-

penfori fifcalis pecunie deputato cum eo &c. Pro parte fti-

pendiariorum noftrorum unius videlicet militis Sualiorum

tam equitum fcuteriorum quam peditum fervientium te-

cum Juftitiario de mandato noftro in ferviciis noftris

morantium noftre fuit celfìtudini fupplicatum quod cum

ipfis per vos de mandato noftro vobis direóto iub ma

gno & confueto figlilo noftro pendenti & liglilo etiam

noftro parvo fecreto de gagiis & folidis eorum per to

tani primo medietatem prefentis marcii fuerint fatisfafiti

ipfis hujufmodi gagia eorum ab ultima medietate ejufdem

menfis marcii in antea exhiberi de benignitate regia man-

daremus . Nos autem ipforum fupplicationibus annuen-

tes fidelitati veftre precipiendo mandamus quatenus fi eft

ita quod de gagiis eorum ufque per totam primam me

dietatem eiufcl em prefentis menfis marcii & non prò ma

lori tempore fint foluti ftipendiariis ipfis tecum prediéto

Jufticiario prò noftris ferviciis deputatis de mandato cel-

fitudinis noftre pendenti prò tempore quo de mandato

noftro in eodem fervicio continue raorabuntur gagia per

curiam noftram ftatuta ab ultima medietate eiufdem pre

fentis menfis marcii in antea fingulis tribus menfibus ficut

folvuntur alii ftipendiarii noftri in curia noftra morantes

ad rationem de unciis auri quatuor prò predióto milite

si sit armis decenter munitus habeat equos quatuor ar-

migerum unum decenter armatum & garziones duos

quorum qiùlibet habeat cervclleriam fpalleriam cum

gor-
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gorgeria ferrea enfem & cultellum ; ad rationem de

unciis auri duabus prò quolibet fcuterio equite fi quilibet

ipforum habcat equos duos & fit armis decenter muni-

tus & qui Baliftarius eft habeat baliftam cum apparati]

fuo & garcionem unum habentem cervelleriam fpalleriam

enfem & cultellum nec non ad rationem de tarenis

duodecim prò quolibet ferviente pedite fi quilibet ipfo

rum fit armis decenter munitus & qui baliftarius eft ha

beat baliftam cum apparata fuo ponderis generalis per

menfem de pecunia curie quorumcumque refiduorum ti-

bi Juftitiario ad recolligendum commiflòrum & de qua-

cumque fifcali pecunia que eft vel erit per manus tuas

preter quam de pecunia prefentis generalis fubventionis

in provincia ìpfa impolita de qua exhibenda nulliter ex-

tendatur fine dilficultate qualibet exhibere curette, a&en-

tius provifum quod fi de ftipendiariis ipfis aliqui morien-

tur vel recefiermt abfque celfìtudinis noftre mandato &

loco eorum alii lubftituentur de mandato Celfìtudinis no

ftre pendente fubftituendi hujufmodi a tempore quo fub-

ftituentur de mandato noftro & non antea prò ilio vide-

licet tempore quo continue in fervi tio ipfo fuerint &

non prò maion vel alio tempore eorum gagia tribuatis .

Recepturi de hiis que dederitis ad veftri cautelam ydo-

neam apodixam . Data apud turrim Sancii herafmi prò-

pe capuam per magiftrum Guillelmum de farumvilla

anno domini MCCLXXVIIL die Vili, marcii VL

Indici.

Num.IV.
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N. IV.

ORdini di Carlo II, come Vicario di fuo pa

dre Carlo I. d' Angiò per lo adoamento

dovuto da' baroni nella fpedizione in Acaja : ed

efàzione dei doppio adoamento per quelli, che non

l' aveano pagato nel tempo prefcritto.

Ex Regejìo Caroli 1. 1275. A. fol. 178. a t,

art. 127,0.

XXVI. Augulìi Bojani 'scriptum eft Johannicio de

Panto Magiftro portolano & procuratori Curie in prin-

cipatu &c. Robertus de fofiaceca , devotus nofter nobis

expofuit quod cum iple ratione dicìe terre foflecece te-

neretur folverc adohamentum Raynaldo de Panzellis mi

liti olim Juftitiario Terre laboris &c. prò parte Regie

Curie prò adohandis feudotariis ad partes Achaye prò Re-

giis fervitiis profeéìuris juxta tenorem mandati Regti

tranfmiflì eidem Juftitiario & adohamentum ipfum non

folverit in termino, per Regiam Curiam ordinato. Idem

Juftitiarius dicìum Robertum poflefsione prediòl; terre

foflecece deftituit ipfamque vobis tunc fecreto ipfarum par-

tium procurandam prò parte ejufdem Curie dicitur afsi-

gnaffè ac vos hominibus ejufdem terre vaflallis ipfius

Roberti inhibuifle dicimini ut eidem Roberto nullatcnus

pareant nec intendant facientes terram ipfam ad opus

ejufdem Curie procurari . Chiare prefatus Robertus pcte-

bat a Nobis ut juxta ordinationem Regiam adohamen

tum ipfum duplicatum recipi ab eodem prò parte diète

Curie ac terram ipfam fibi reftitui mandaremus. Cujus

fuppltcationibus inclinati cum prediéto Juftitiario inter

cetera capitula fcriptum fuerit per Regias licleras in hec

verba. Inquirens cum omni diligentia de valore cujusli-

bet pbeudi & quemcumque inveneris habere terram va
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lentem uncias auri vigiliti in quo valore pheudum unius

militis ad fcrvitium trium menfium confi ftebat antiqui-

tus & confifiit fub pena terrarum fuarum mandes eidem,

ut de quibuslibet uncias auri viginti tibi exhibeat un

cias auri duodecim & dimidiam & fi ultra valorem un-

ciarum viginti tenet exhibeat tibi pecuniam ad rationern

predictam, et fi minus valoris unciarum auri viginti te-

neat similiter exhibeat tibi pecuniam ad rationern pre

dicarci . Devotioni veftre. &c. quatenus inquirentes cum

omni diligentia de valore dióte terre foflecece fecundum

formam prefcriptam adohamentum duplicatum ab ipfo

juxta ordinationem faótam per Regiam Curiam exigatis

& requiratis illudque ad Regiam Cameram penes vos fta-

tutam mittere fludeatis ac predicìo Roberto poflefsio-

nem diéìe terre foflecece reftituatis & revocetis in ir-

ritum fi contra eum propterea in aliquo procefsistis nifi

aliud propter quod ad hoc procedi non debeat a Do

mino & genitore noftro receperitis in mandatis fidejuf-

foria nichilominus ab eodem Roberto cautione recepta,

quod de tanta contumacia ftabit beneplacito & manda

to Domini Regis ejufdem fi majorem penam exigere vo-

luerit ab eodem . Refcripturi Magiftris Rationalibus ejuf

dem Curie inquifitionem quam de valore predicìc terre

feceritis quantitatem adohamenti duplicati quam a pre

dicìo Roberto receperitis nomina fidejufibrum quos vo-

bis preftiterit de Mando mandatis & beneplacitis Regiis

ac quicquid feceritis de prediótis . Cauti quod in reci-

piendo adohamento predióìo integro & veraci & inqui-

(ìrione facienda per vos predici» Curia non fraudetur ,

Datum ut fupra.

Num.V.
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N. V.

ORdini di Carlo I. di Angiò del 1282. ai

Giuftiziere di Terra di Otranto per l'arma

mento delle galee , ed altri legni da guerra nel

porto di Brindifi , da fpedirfi nell' Acaja alla dife-

ìa di Durazzo : e 1' adoamento pagato da' baroni

per tale armata navale.

Ex Archivio Regìa Sicl* Are. I. Maz. 8. n. 13.

Karolus dei gratia R ex Jerufalem Sicilie ducatus A pulie

& principatus Capue . Alme urbis Senator princeps Achaye

Andegavie provincie forchalquerii & Tornodori Comes . Pa-

tritio de Chaurs militi Juftitiario Terre Ydronti fideli fuo

gratiam fuam & bonam voluntatem . Benigne recepimus

lióteras & capitula tua per te nuper cellitudini noftre mif-

fa & intelleftis hiis que ipfarum tenor explicuit ad lìn

gula tibi tenore prefentium refpondemus . Significarti fi-

quidem per unum Capitulorum ipforum quod Johanne

Scotto Capitaneo duracchij dileóto milite confiliario fa

miliari & fideli nortro olim infra menfem Junij primo

preterito none Indiótionis te per fuas lióteras requirente

de mittendo libi exfortio fervientium prò munitione &

defenfione dióte terre noftre durrachij ubi tunc inimi-

corum futurum exercitum expeclabat z= Item per aliud

Capitulum fimiliter intimarti quod fubfequenter ab eo-

dem Capitaneo per diverfas licìeras requifitus de mi

ètendo libi fuccurfu gentis prò ejufdem terre defen

fione circum quam filius paleologi fcifmatici inimicj no-

ftri dicebatur cum maximo equitum & peditum arma-

torum exercitu adventurus de confilio Nobilis viri Nar-

zonis de Tucciaco militis diletti confanguinej familiaris.

Girardi de marfilio vice ammirati a flumine Tronti ufque

Cutronum & aliorum militum noftrorum fidelium in Ci-

vi-
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vitate hoftra Brundufij tunc prefentes trecèhtos & novent

ratum exiftentibus decenter munitos cum duabus Galeis

eiufdem Curie noftre in portu Brundufij exiftentibus eidem

Capitaneo trafmififti folute per te de pecunia preti) nove

denariorum monete anni prefentis decime Indicìioniy in

defecìu alterius fifcalis pecunie unc. centum ofto tarr

vigintj feptem grana duodecim prothontino Brundufij

Comitis Nauclerijs Superfalientibus Marenarijs Bogan-

tibus & perfonis alijs infra numerum dicìorum Trecen-

torum novem hominum computatis cum eifdem Galeis

navigantibus tam prò folidis quam prò companagio co-

rundem & alijs neceflarijs confuetis : nec non prò Can-

tarijs Bifcottj triginta feptem & rotulis viginti quinque

deficientibus de fumma Cantariorum feptuaginta feptem

& Rotulorum viginti quinque neceflariorum prò panatica

omnium predictorum prò menfe uno a tertio decimo

die menfis decembris nuper preteriti prefentis decime

Indiétionis quo gens ipfa de portu Brundusij cum eifdem

Galeis receflìt in antea numerato qui omnes exceptis il«

lis quos dicìus prothontinus prò cuftodia diclarum dua-

rum Galearum in portu durrachij die no&uque provide-

rit moraturos prò defensione ipsius terre funt cum predi-

fio Capitaneo moraturi ~ Ceterum feire te volumus quod

lator prefentium Nuncius tuus die fexto prefentis men-

sis Januarij apud urbem aflìgnavit in camera noftra Jo

hann! barbe Cambellano, & ftatuto fuper officio Graffi)

hofpitij noftrì diletto familiarj & fidelj nolt.ro quaternum

unum fub sigillo tuo & alium consimilem eodem sigil

lo sigillatimi magiftris rationalibus magne Curie noftre

quem ipsi magiari rationales predicìo Cambellano Cu-

ftodiendo per eum in predicìa noftra Camera eveftigio

affignarunt, conrinentem ut fcripsifti ftatum & conditio-

nem Teridarum & vaccedìarum quas cum earum Corre-

dis & afisis ac omnibus alijs neceflarijs guarnimentis

Coraites & Barones Jurifdicìionis tue Curie noftre volun-

tarie facere obtulerunt fuper quibus cum alias exce lentie

noftre & prediólis magiftris Rationalibus per lic-teras tuas

 

G fcri-



(t)

fcripferis & tibi ex inde faéìe fuerunt refponfales ex-

pedire non vidimus fuper cifdem significatas tibi refpon-

fales alias replicare & quia in eodem quaterno vidimus

ìnter cetcra contineri quod ab infrafcriptis Baronibus Ju-

rifdi&ionis tue nuper ad faciendas Teridas cum earum

vaccedtis in noftra Curia combinatis recolligifti ufque ad

diem predi&i mina quaternj fubfcripta eorum singulis

taxatam propterea quantitatem pecunie que ab eis re-

colligi debebat videlicet ab hugone de Corcilione uncias

quatraginta unam rarenos vigintj A Guillelmo de Cor

cilione alias uncias auri quatraginta unam & tarenos vi

gintj A Guillelmo morier unc. fexaginta duas & tar:

quindecim A Raynaldo de hugot unc. fexaginta duas

& tar. quindecim A primogenito Johahnis Billot une.

auri quindecim tar. decem & otto & grana quindecim

A Rodai fo Brunello une. viginti quinque & a Johanne

Theodino unc. viginti & tar. viginti quinque que pe

cunia ab eiWem Baronibus recollecìa eft in fumma un-

eie ducente fexaginta novcm tareni vigintj tres & gra

na quindecim . Et ab alijs fubfcriptis Baronibus reftat re-

colligenda pecunie quantitas infraferipta videlicet A Jo

hanne de Semeriaco fene unc. auri vigintj tar. vigin

tj duo & gra. decem A Colardo de Semeriaco une.

tredecim tar. vigintj fex & gra. decem A Bernardo de

Sameriaco unc. tredecim , tar. viginti fex & gra. decem

ab hugone de Sameriaco une. tredecim tar. viginti fex

gra. decem. A Guilielmo pifanello uncie fexaginta due

& tareni quindecim A Vinciguerra de Sanóto Biasio

une. auri quatraginta una & tar. viginti & a procu

ratore filie Rogerij de Baro cuius terra nomine Baliatus

procuratur & eius proventus de mandato noP.ro perci-

piuiitur per procuratorem curie noftre uncie fexaginta due

& tar. quindecim que pecunia ab eis recolligenda eft in

fumma une. ducente viginti novem & tar. duo tibi ta-

liter duximus refcribendum quod volumus & excellentie

noltre placet ut totam pecuniaria ipfam recol Iettarti ad

Cameram ho/tram Caftri Sa Ivatoris ad mare de Neapoli

per ydoocos fideles & fufficientes Nuncios tuos sue mo

ra
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ra qualibet desinare procures Thefaurarijs noftris ibidem

ftatutis prò parte noftre Curie aflìgnanda ut ex ea fiant

Teride & Vacceóte ipfe sicut per noftram celsitudi-

nem ed provifum . sa Datum apud urbem anno domini

M. CC LXXXIJ. Menfe Januarij XIIJ. eiufdem X.

Indiótionis Regnorum noftrorum Jerufalem anno quinto

Sicilie vero feptimo decimo.

Num. VI.

 

Edulare della Regina Giovanna II. deiranno

141 5. Fol. 84.

Comes Altìmontìs

Pro Comitatu Coriliani milites feptem minus quar»

ta uncias LXXI. tar. XII. gr. V.

Caftro Regine milites quinque uncias LII. cum di-

inidia .

Caftro S. Mauri milites quinque uncias quinquaginta

duas cum dimidia .

t Dux Bruufvìcenfis

Pro Civitate Tropee milites 06Ì0 uncias ocìuaginta-

quatuor .

E nel modo fteflb fono defcritti tutti gli altri .

baroni , e feudatarj del regno .

Num.VII.
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Num. VII.

 

fol. 7.

Arlamento del Re Alfonfo di Aragona del

1442. cap. 2. Privilegj , e Capitoli tom. i#

Item li predici fuppltcano a la predica V. Maje-

flà , che li piaccia volere togliere ogni colta tanto ordi

naria , corno extraordinaria de ogni altro gravamento,

quocunque nomine nuncugetur, & apprlletur , ita quod

praedicti focularii, & Barones fint ab omni onere abfolu-

ti, tali ter , quod folutis dccem carlenis prò uno fumi

no falis habiti , ad nihil aliud teneantur , & ipfi Baro

nes non teneantur ad adoha; in perpetuum , & quod in

diitis foculariis non intelligantur focularia Clericorum .

Placet Regiae Majeftati , quod tollantur omnes col-

lecìae videlicet tam ordinarne , quam quxvis alias extraor

dinaria; quocumque nomine feu convocatone dici fea

imponi poflent, preter caliectis corotwtionis , maritagli,

& redemptionis perfonz fuas quod absit , prò ut ex Con-

ftitutione Regni cautum eft , quibus in tribus casibus

singulae tam colleóìae exigi polline per Regiam Curiam

juxta privilegia redu&ionum hattenus factarum , prò ju-

re autem adohae , placet etiam sibi nullam colleétam

imponere feu eam exigi facere, & placet, etiam quod in

praedicìis non intelligantur focularia pnesbiterorura .

*
Num.VIII,
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Num. Vili.

 

Rdini di Ferdinando I. d' Aragona dell' an

no 14^5. per lo pagamento dell' adoa .

hiber 1. Adokce art. 1465. foì, 8.

Inichus de davalos montis odorisii Comes Regìus

Collateralis & Consiliarius Rcgnique Sicilie Magnus Ca

merari us, & presidentes Regi» Camere Summarie Uni-

vcrsitate , & hominibus terre Balbe Amicis cariflimis.

Cum Regia maieftas noviter indixerit Comitibus Baroni-

bus & pheudatariis Regni huius adoha prò ipforum co-

mitatibus Baroniis ac pheudis Regie curie debitum ra-

tione proxime preterite guerre prò qua imponi non po-

tui ex rebellionibus nonnullorum ex hiis prò fatisfaótio-

ne quantitatum in quibus ratione guerre predicìe nonnul-

lis fuis creditoribus effcòtus eft debitor . Et cum magni-

ficus vir Jacobus de balba miles utilis dominus ipsius

terre fummonitus fuerit de mandato Regie maieftatis, &

éxinde sibi iniunétum quod prò terra prediéìa folvere

debeat quantitatem infrafcriptam , prò qua iuxta coftitu-

tiones & capitula Regni fubventionem habere, &exige-

re poflìt prò ea medietate ad quam afcendit adoha pre-

diétum ab uni versi tate & hominibus ipsius terre a fuis

«juidem vaflallis &c.

G 3 Num.IX.
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Num. IX.

ORdini di Ferdinando I. di Aragona dell'anna

1487. coi quali fi ordina il pagamento

dell' adoa per la guerra di Otranto occupato da

Turchi i ■ . -\ - . '. •'

Ceduiare an. 1481. fol. 17. a t.

Innichus etc. Abbati Sante Marie montis viridis

Utili poxeflòri feudi dicti Montis viridis in Provincia

Comitatus Molifii falutem. Cum in prefentiarum Regia

Maieftas militare fervitium feu generale adhoa comiti-

bus baronibus & feudatariis huius regni indixerit ob in-

vafionem in eo facìam per inmaniffimos Turchos qui

Idruntinam civitatern in eodem pofle decinent ad quorum

expulfionern quotidic conatur quod quidem non fine ma-

• . ximis expenfis profici poteft cum propter ftipendia pre-

ftanda militibus qui in obfidione Givitatis predicìe per-

fonaliter per terram adfiftunt tum etiam prò fubfiftendis

maritimis claffibus prout notorium eft . que quidem Ma-

geftas non parcendo fumptibus laboribus & expenlis IUu*

Jirem Ducem Calabrie ejus filium primogeni tum & vi-

carium generalem perfonaliter effe voluit fervitium mili

tare feu adoha in pecunia predare voluit prout in fuis

litteris propterea expeditis & Commiffario dicìae Provin

cie direcìis dare patet &c.

NumX
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Num, X.

ORdini di Ferdinando di Aragona dell' anno

14P2. , coi quali fu importa F adoa per F

armamento maritimo contro i Turchi , che mi

nacciavano una invasone nel regno .

Conto del Percettore della Provincia di Prin»

c/pato Ultra dell' anno i^pi- Fol. 154.

Afiignavit literas regtas dire£tas diéìo Commifla-

rio datas 9. aprilis in palatio prope palmam 1492.

quibus fcribitur di£lo Commiflario quod fubfequuta coa-

cordia cum noltro San6tiflìmo papa , & omnes ba

rones hujus Regni confequuntur beneficium : Confideri-

to etiam quod puplice fertur de provinone : quam imma-

niflimus teucer intendit facere parare claflem in prefen-

ti anno : propter quod oportet prò fecuritate Regni vi

gilare & preparare claflem & providere in omni loco

in quibus opus eft ingenti pecunia ultra pecuniam folu-

tam in quibus barones merito debent comparere cum

pheudatariis regni ad folutionem juris medii adohe in-

diminute & quod in ilio non habeant Vaxalli aliquod

contribuere immo si in medietate illa vaxalli contribuere

tenebantur contentatur dicìa Maeftas illam remi&ere &

relafiare dicìis Vaxallis & populis propterea ordinatur il-

li quod incontinenti debeat imponere & publicare di-

cium Jus medi) adohee modo predicìo diélis baronibus

& pheudatariis civitatum & terrarum fue decrete Provin

cie. Et illud infra dies XV. poft impofitionem exigifle

habeat fine intermilfione aliqua ; producat Cedularium :

Omnes pheudatarij & barones fubfcripti fuerunt taxati

prout in cedulario Camere continetur a fo!. 18. ufquead

fol. 22. prout notatur in margine huniufcujufque partite

&^ prout reperiuntur taxati in computo dicti Commina

rli anni Vii. Indictionis fol. 137.

Num.XI.
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Num. XI.

PArlamento di Ferdinando il Cattolico dell'an

no 1507. cap. XIX. Privilegj , e Capitoli

tom. 1. fol. 03.

Item perchè Io Sereniflìmo Re Alfonfo Primo de

immortale memoria remefe aili Baruni , e Feudatari! de

quitto Regno , lo adoha , in modo che mai fe dovefle

imponere, corno fe moftra in lo parlamento generale

tenne Sua Majeftà in Napoli in lo anno 1442. Voftra

Ma. fe digne confirmare la prefata remiflìone , & eque

principaliter da novo rimetta ditto adoha che mai per

nullo modo, ne tempo fe porta imponere a li Baroni,

et feudatarii de quitto Regno, non obftante qualfevoglia

ufu obfervato in contrario , et per non gravare li Po-

puli , quella fe digne fare exigere folum dece carlini per

foco , et cinque carlini , et due grana , per meiuratura

per lo fale, fecundo quella già have concertò , & ordi

nato, & non imponere per lo advenire terzi , collette ,

ne altro pagamento extraordinario generale , ne particu-

lare . Plac. Re. Ma. quo ad jus aduhac illud tempore

pacis in perpetuum modo aliquo non imponere , nec exi

gere, tempore vero guerra; ferventur jura , capitula ,

Conrtitutiones , & Confuetudines Regni, quo vero conten

ta in Capitulo Placet Regia; Ma.

1

Num.XII.
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Num. XII.

Arlamcnro dell'anno 1538. cap. II. Privilegj,

e Capitoli fol. ipi.

Item per togliere le dilficultà che potefle ponere la

Fegia Camera fe fupplica fe degne declarare che tutti quii-

li che teneno Terre , Cartelle , Feudi , & intrate feudale,

per compera , a qualfivoglia altro contratto de alicna-

tione , & hanno promeflb de vendere feu retrovendere

tam in continenti , quatti ex intervallo , etiam fe lo

patto , o promiflìone preditta fe extenguelfe , & re-

ftaffèro libere debbiano pagare lo adottamento feu dona

tivo fecundo la taxa antiqua tantum de diéti Feudi ,

etiam per ad quafcumque manus fenda ipfa ambulaverint

cum eadem promillìone feu patio , & quando fe paga

lo adoho, tj donativo in pecunia corno e de juftitia Ce

intenda preftito ad fua Maje. prò ilio anno militare fer-

vitium perfonale quod prò feudo deberetur . Placet Ce-

fareae , & Catholi. Maje. Et ita jubent obfervari prò ut

fuit conceflum per fuam Majefta. Gef. in parlamento

Meapoli. celebrato . Placet etiam quod prò ilio anno

quo folvetur adoha intelligatur praeftitum militare fervi-

tium perfonale quod prò feudo deberetur &&

1
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Num. XIII.

Arlamento dell'anno 1566. .".

Quefto Parlamento fi legge nel Contò dei

Percettore di Terra di Lavoro degli anni 1 $66. €

1557. fol. 33Ó".

Tlluftrìlfimo Se Excellentiflìmo Signore . La fidelifiìma

città de napoli baronagio demanio & tutto il regno de-

votiflìmi vaxalli & fubditi de la cattolica Majefìà &

fervi affettionati de la Eccellenza voftra havendo inte-

fo in generale & particulare quelchè più è llato ragionato

Se quanto la Maiella Cattolica si è dignato fcriverli si

gnificandoci la molto neceflìtà fua la poco comodità de^

pofler efier fervito de altri foy regni per ritrovarnosi

exaufti si ben quella fua fideliflìma citta Se regno ftia

exaulliflìmo più de nefciun de li altri per le guerre ca-

reftie Se continue dspredationc de inimici Se molti rele

vati Se continui ferviti) donativi & pagamenti ftraordi-

rarij fatti ad fua Cattolica Maieftà Se foij predecelTuri

de gloriofa memoria quali non fe commemorano rapen

do che come prudenti (fimo principe ne tiene notitia &

piena memoria Se volìra Excellentia nce li terra reco

mandati per faperli Se efierli flati fatti in fuo tempo

relevati oltra li tanti pesi che lì fopraftanno de pagamen

ti fifcali , pagamento de^ barricelli allogiamento de ho-

mini d'arme dare de rimìeri pagamento de torreSc de ftra-

de (1) li quali ne tengono tanto impoflibilitati Se exau-

fti che ne havea convenuto anzi farria flato neceflario

in quefto flraordinario fervitio repofare alcuno anno Se

godere de quella benignità che godeno li altri regni de

la Maiella fua fendo quefto lo più exaufto Se neceflìtato

co

rr Ci) Tutte quelle contribuzioni fi pagavano dalle fo

le : comunità del regno, e non già dai baroni.
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comò voflra Exeellentìa» fa & credemo ne habia certifi

cato non manco che ne ferri* liata certa , quanno la

Mai erta divina ne ha velie per alcun tempo latto degni

de la prefenza fua . Nondimeno come la fede di quella

fua fidelilfima cica & regno e inlinita & quanto le forze

fon deboli , tanto più cre/ce il conofcimento de quelche

fe deve a la Maiella fua & il desiderio che le già de

boli te forze fe riftoreno & facciano magiori effetti de li

paflàti per fervirla in quella neceffità continuando la fua

folita aflettione & fideltà ha determinato farli ferviti©

magiore de quello che le fue forze ponno fufTHre si ben

minore a quello che desideravano & si deve a un prin

cipe tanto catholico & benigno : Perciò li han fatto fer

vido de un milione & zoomila ducati come lo fanno a

la Excellentia voftra in nome de fua Maieftà da pagar

le in duj anni proximi in feij terzi cominciando il pri

mo terzo de Natale proximo inclusive nel quale con

tribuiranno li barimi per la quarta parte all'i quali siano

obligati li fubpheudatarij contribuire per la lloro rata &

fe debiano pagare per rata de adoho coffì corno ditti

baruni fe ritrovano taxatt non però per via & pagamen

to de adoho ma de simp'.icì donativi il remanente da

pagarfe per li populi del regno exceptuata però quefla

inclita & lidelilfima cità de napoli & il facro hofpitale

de la Nuntiata per le terre & cartelle & pheudi che tie

ne in regno con dechiarazione che dal pagamento del

prefente fervido & donativo non sia francha ne exente

perfona alcuna quamtumvis privilegiata anchor per privile

gio claufo in corpore juris etiam officiali mai>iori & minuri

Città terre & cartelle che in qualsivoglia modo pretendefTero

exentione & che lo prefente fervitio & donativo fe inten

da fatto fenza preiuditio de li privilegi) & capituli de dit

ta Città de Napoli per li quali fe difpone che non si

pollà dimandare fervitio ne donativo alcuno con expref-

fa conditione che durante ditto tempo li baruni pheuda-

tarij terre demaniale & populi non siano conffretti re

cercati o moleftati fub quovis colore de nr'ciun altro

feruitio foventione pagamento o adoho anchor che lue-

ce-
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cedclfe qualfevoglia cafo incognito & penifus ingnorato

per lo quale fe potette juftamente imporre altro fervitio

feu adoho ne pollano effer conftretti y baruni & feuda

tari) a fervitio perfonale prò quavis caufa etiam de no

vo fuperveniente & penitus incognita infolita vel quamvis

privilegiata : Quinimmo il prefente donativo fe intenda

fatto ia recornpeiua de li preferiti ferviti] reali & per*

fonali .







 



 


